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A CANNES 
MONICELLI 
E FERRERI 

CANNES, 27 
La commissione organizza

trice del Festival di Cannes 
ha informato oggi Mario Mo
lliceli! che il film Vogliamo i 
colonnelli è stato selezionato 
per partecipare alla rassegna 
cinematografica. « Sono sod
disfatto — ha dichiarato 11 
regista appena appresa la no
tizia — poiché il riconosci
mento ottenuto non è rivolto 
soltanto al mio lavoro, ma 
esprime un parere positivo 
per la vitalità di una cinema
tografia impegnata in modo 
quanto mai utile, in questo 
momento ». 

E' di ieri la notizia che a 
Cannes sarà proiettato anche 
La grande bouffe di Marco 
Perreri; il film, però, rappre
senterà la Francia. Anche Fer-
reri ha espresso la sua sod
disfazione per la scelta dei 
selezionatori: «Essa — egli 
ha detto — è una testimo
nianza ulteriore del prestigio 
del quale gode attualmente 
il cinema italiano in Fran
cia». 

La grande bouffe è inter
pretato da Philippe Noiret, 
Ugo Tognazzl, Michel Picco
li, Marcello Mastroianni, An
dré Ferrol e Florence Glor-
getti; la sceneggiatura è sta
ta scritta dallo stesso Ferreri 
e da Rafael Azcona. 

NELLA FOTO: una scena 
della * Grande bouffe». 

Si è concluso 

ad Alma Afa 

il Festival 

del cinema 
ALMA ATA, 27. 

La giuria del Festival del 
cinema sovietico che si è 
svolto ad Alma Ata, ha rite
nuto 1 film Le albe sono quie
te di Stanislav Rostozki, Ama
re l'uomo di Serghei Gheras-
simov e Domare il fuoco di 
Danil Krabrovitski come i 
migliori tra quelli presentati 
alla manifestazione. 

H programma del Festival 
prevedeva la proiezione di 
circa sessanta film di tutti i 
tipi, realizzati dai cineasti di 
tutte le quindici repubbliche 
federate. Premi particolari so
no stati attribuiti a due do
cumentari, il kirghiso La po
sta e il lettone L'impronta 
dell'anima. Particolarmente in
teressanti sono stati anche 
alcuni documentari scientifici 
presentati dai cineasti di Kiev 
e di Tbilisi, che hanno ottenu
to i primi premi per questo 
genere di film. 

sai $ 

controcanale 
LA RESISTENZA POPO

LARE — Il clima di robusto 
e deciso impegno antifascista 
che fui contrassegnato le ma
nifestazioni per l'anniversario 
dell'insurrezione è stato av
vertito anche da «Stasera». 
Modificando eccezionalmente 
la sua linea, di solito ispirata 
alta più ambigua «cautela» e 
marcata da un'inclinazione pe
dantemente reazionaria, il set
timanale ha aperto il suo ul
timo numero con un servizio 
di rievocazione della Resisten-
sa che al chiaro spirito demo
cratico univa un intelligente 
sforzo per penetrare l'auten
tica realtà di base della guer
ra partigiana. Lo aveva cura
to Ugo D'Ascia, un giornalista 
che fu costretto, a suo tem
po, ad abbandonare la ribalta 
del Telegiornale per il suo 
orientamento socialista, e che 
da tanto non firmava più sul 
video. 

Girato a San Benedetto Bel-
bo, in provincia di Cuneo, il 
servizio ha ricordato, attra
verso alcune brevi ma effica
ci testimonianze dirette, una 
azione partigiana e la conse
guente, feroce rappresaglia dei 
nazisti e dei repubblichini, 
nell'inverno del '44. Su que
sta base. D'Ascia, con la col
laborazione di Franco Mora-
bito, ha introdotto numerosi 
temi: innanzitutto quello del 
carattere unitario e popolare 
della lotta armata; poi quello 
dei rapporti tra operai e con
tadini; poi quello della matu
razione di una coscienza poli
tica e di classe tra i parti
giani («Contro il dominio del-
Vuomo sulTuomo»); infine 
quello dell'odio e del disprez
zo collettivo per i fascisti re
pubblichini, vigliacchi e fero
ci, considerati dalle popola
zioni « peggio dei nazisti ». Tra 
i testimoni, óltre alcuni conta
dini del paese, erano Nuto Re-
velli, il prof. Luciano Corsini, 
e Perez, comandante della 
16* Brigata Garibaldi, già al
lora provato combattene anti
fascista, operaio ieri come og
gi. E comunista: ma il « par
ticolare» è stato, come al so
lito, omesso sul video; men
tre il servizio si era aperto, 
singolarmente, con l'immagi
ne di una processione, eviden
temente per sottolineare eh* 
i contadini détta Ltnghe tono 

Si è trattato di spunti sto
ricamente e politicamente 
molto interessanti, per alcuni 
versi anche nuovi nella tema
tica televisiva, offerti ai te
lespettatori in un servizio 
asciutto e teso. Ognuno di es
si avrebbe meritato di essere 
approfondito e analizzato, an
che nella prospettiva del vit
torioso esito della lotta ar
mata: ma nei pochi minuti ri
servati da «Stasera» all'ar
gomento non era possibile fa
re di più. In una programma
zione autenticamente permea
ta di spirito antifascista e co
struita in rapporto alle esi
genze reali delle masse popo
lari, questo servizio sarebbe 
stato solo uno dei tanti, spe
cialmente in questo periodo: 
e, d'altra parte, la rievocazio
ne e l'analisi della lotta ar
mata di Liberazione rappre
senterebbe un filone impor
tante e permanente. Nella li
nea della RAI-TV, invece, 
questa «storia contadina» è 
stato un episodio, come il te
lefilm di qualche giorno fa 
dedicato all'assassinio di Don 
Minzoni. E per questo, il di
scorso ha potuto essere solo 
accennato, ha potuto svolger
si soprattutto sulla chiave 
della memoria, e ha potuto as
solvere soltanto a una fun
zione di richiamo. 

Un richiamo, peraltro, che 
solo genericamente è giunto 
a comprendere l'oggi, il mo
mento in cui viviamo e le 
circostanze che lo caratteriz
zano. All'inizio, infatti, d si 
è riferiti agli ultimi crimini 
delle squadracce neofasciste: 
ma come se si trattasse del-
l'impiegabile reviviscenza di 
un passato sconfitto 28 anni 
fa. Nemmeno in questo caso 
la TV — che si è sempre ben 
guardata dall'accennare alla 
«trama nera» e alle compli
cità che l'hanno favorita e 
protetta — ha indicato le cau
se e la vera dimensione degli 
avvenimenti citati: sì che l'ap
pello a « tenere gli occhi aper
ti», scritto sulla lapide eret
ta nelle Langhe dopo la vit
toriosa insurrezione e posta 
anche a conclusione del ser
vizio, le è rimasto, alieno 
per questo verso del tutto 
estraneo, 

8 . « . 

A Milano 
I' « Aida » 
torna alla 
routine 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 27 

La famosa Aida accolta lo 
scorso anno a Milano e a 
Monaco di Baviera come una 
rivelazione, è tornata alla 
Scala. Essa porta ancora le 
firme di Giorgio De Lullo e 
di Luigi Pizzi per l'allesti
mento; è musicalmente rea
lizzata dai medesimi cori, 
dalla medesima orchestra e 
da una compagnia di canto 
nuova, ma dì ottima qualità. 
Tuttavia, resta assai lontana 
dall'originale. 

L'Aida — è ben noto — non 
è un'opera facile. Presa allo 
ingrosso può apparire un « ci
nemascope » musicale, metà 
spettacolone e metà drammo
ne. Presa con finezza, atte
nuando l'esteriorità come vo
leva lo stesso Verdi, scavan
do tra le pieghe per caratte
rizzare i personaggi, essa ri
vela una straordinaria fibra 
intima: un tragico gioco del 
potere in cui tutti vengono 
trascinati e vinti. Abbado-De 
Lullo-Pizzi si sforzarono di 
realizzare l'opera in questa 
chiave e ci riuscirono in mo
do sorprendente. Ora, a di
stanza d'un anno, tutto torna 
alla normale routine. 

La compagnia, come dice
vamo, è pregevole. Nella par
te della protagonista la mes
sicana Gilda Cruz-Romo si è 
rivelata una cantante di 
grande finezza, intensa so
prattutto negli acuti, piace
vole nel registro centrale, for
nita di sensibilità e di stile; 
Viorica Cortez, ben nota ai 
milanesi, è una Amneris di 
piglio aggressivo e drammati
co; Gianfranco Cecchele si 
affida con successo alla chia
rezza del timbro, senza forza
ture eccessive; Giampiero 
Mastromel realizza un selvag
gio Amonasro; Giovanni Fo-
iani e Luigi Roni stanno au
torevolmente nei panni del 
Re e del Sacerdote. 

Quel che manca per fonde
re queste forze in ottimo as
sieme è la direzione d'orche
stra. Le riprese, si sa, vengo
no spesso preparate poco. I-
gnorlamo quante prove abbia 
avuto Nino Verchl. Non mol
te, probabilmente. Comunque 
egli non sembra compiere il 
minimo sforzo per affrontare 
il testo del modo voluto dal
l'autore: l'orchestra gli rie
sce bandistica, il movimento 
musicale pesante e gli inter
preti, spinti sui binari di una 
rozza tradizione, non hanno 
alcuna possibilità di brillare 
se non nell'acuto e nella vo
ciferazione. 

Quanto all'allestimento, es
so è del pari eguale e sfatto. 
Le scene son quelle di Pizzi 
con la intelligente ricerca di 
una dimensione umana; la re
gìa conserva i sobri movi
menti fondamentali prescritti 
da De Lullo; ma le masse non 
hanno più l'antica precisione 
e gli attori, nuovi ed evidente
mente non istruiti, vanno per 
conto proprio. Il risultato è 
meschino. Meglio le danze, 
che conservano il rigore ori
ginario, con Aida Accolla e 
Bruno Telloll nelle parti so
listiche. 

Nel complesso, dall\d«fa di 
eccezione dell'anno scorso 
siamo caduti nell'Aida di tut
ti i giorni, a riprova dell'in
capacità dei nostri grandi 
teatri di sostenere coerente
mente un discorso culturale: 
fanno un gran colpo, ogni 
tanto, e tosto si stancano, non 
avendo né la struttura ne la 
organizzazione per continuare 
lo sforzo. E' 11 limite gene
rale. 

Il pubblico in genere se ne 
accontenta. Anche ieri se
ra. Applausi non entusiastici, 
ma cordiali, soprattutto ai 
cantanti, che li hanno meri
tati riuscendo, in condizioni 
tutt'altro che favorevoli, a sal
vare lo spettacolo. 

pubens Tedeschi 

Mia Farrow 
adotta una bimba 

vietnamita 
PARIGI. 27. 

L'attrice Mia Farrow e il 
marito, il musicista - André 
Previn, si trovano a Parigi 
per accogliere un gruppo di 
ragazzi vietnamiti, trasferiti 
in Francia a cura di una or
ganizzazione assistenziale. Del 
gruppo, fa parte una bambi
na di tre mesi che i coniugi 
Previn, genitori di due ge
melli, hanno deciso di adot
tare. 

Luis Berìanga 
dirigerà un film 

in Francia 
PARIGI, 27 

Dopo un lungo periodo di 
riposo, Luis Berìanga ripren
derà il suo posto dietro la 
macchina da presa, e per la 
prima volta nella sua carrie
ra dirigerà un film non am
bientato in Spagna. Egli gi
rerà infatti a Parigi, nel me
se di giugno, Life size, che 
avrà per protagonista Michel 
Piccoli. E' la storia di un 
dentista, che, deluso dalla mo
glie e dall'amante, preferisce 
come compagna una di quelle 
bambole di grandezza natu
rale, in vendita nel mercati 
pornografici, convinto di po
tere avere cosi al proprio fian
co una presenza femminile si
lenziosa e tranquilla. La bam
bola, tuttavia, sebbene inani
mata, diventa l'oggetto di stra
ne vicende: desiderata da al
tri uomini, « tradisce », sia pu
re paradossalmente, l'amareg-
• I M I M B U M I 

Testi italiani sulle scene 

Novità o 
scampoli? 

Si rappresentano a Roma « La Papessa Gio
vanna » di Mario Moretti e « Bella Italia 
cimate sponde » di Pier Benedetto Bertoli 

Nello scorcio conclusivo del
la stagione, come di norma, 
piovono sui palcoscenici le no
vità italiane. Nel giro di qua-
rantott'ore, solo a Roma, ce 
ne son state tre (dell'ultima 
di esse in ordine di tempo, 
Amore mio nemico di Renato 
Mainardi, rappresentata ieri 
sera alle Arti, riferiremo do
mani). 

Al Quirino è approdata, do
po un ampio giro per l'Italia, 
La Papessa Giovanna, di Ma
rio Moretti; che non ha rap
porti diretti col film di Mi
chael Anderson, apparso su
gli schermi nostrani qualche 
mese fa, sebbene (abbastanza 
naturalmente le fonti lettera
rie e documentarie essendo 
grosso modo le medesime) ne 
ripeta qualche cadenza, ma 
volgendo comunque la mate
ria dal serioso all'ironico e 
anche al buffonesco. 

Ciò stupirà quanti avevano 
apprezzato in Moretti, nel 
suoi recenti drammi imper
niati su Giordano Bruno e su 
Tommaso Campanella, lo sfor
zo per dare una pensosa di
mensione teatrale a problema
tiche storiche dai riflessi at
tuali. D'altra parte già la 
scelta del soggetto della Pa
pessa Giovanna era condizio
nante in ben diverso senso. 
Il caso di questa Giovanna di 
Magonza, che sarebbe ascesa 
al trono pontificio nell'anno 
855, regnandovi per un perio
do non lungo, e morendo di 
parto al cospetto della folla 
inferocita, è fondato su assai 
dubbie testimonianze: la sto
ria, qui, sfuma in larga mi
sura nella leggenda. E dunque 
tutto quel che se ne può cava
re è una favola, un apologo, 
una parabola, di cui sarebbe 
arduo tuttavia affermare la 
stringente necessità. 

«Giovanna mi si è presen
tata come una epifania fem
minista: o, se si vuole, come 
l'alba dell'aspirazione delle 
donne alla liberazione dalla 
schiavitù maschile » dice l'au
tore; ma chi si sarà accorto 
di tale intenzione, vedendo lo 
spettacolo? Semmai, potranno 

Intensa 
estate 

musicale 
in Gran 
Bretagna 

LONDRA, 27 
La prima rappresentazione 

mondiale di un'opera di Be
njamin Britten e l'esordio di 
Peter Ustinov come regista 
lirico sono tra le novità di 
rilievo nella stagione dei fe
stival In Gran Bretagna. 

Peter Ustinov metterà in 
scena il Don Giovanni di Mo
zart al Festival di Edimburgo 
(19 agosto-8 settembre). At
tualmente viene rappresenta
to a Londra un lavoro di Usti
nov, scritto, diretto, ed inter
pretato da lui: The unknown 
soldier and his wife (« Il sol
dato ignoto e sua moglie»). 

Carlo Maria Giulini, Léo
nard Bernstein, Georg Solti, 
sono tra i direttori impegnati 
nell'edizione 1973 del festival 
della città scozzese. 

La novità di Britten è Mor
te a Venezia dal romanzo di 
Thomas Mann. Il musicista 
inglese afferma di aver avu
to l'idea di trarre un'opera 
dal romanzo prima che 
Luchino Visconti lo portasse 
sullo schermo. Death in Ve-
nice andrà in scena al Festi
val di Aldeburgh (15 giugno-
2 luglio); sarà poi portata ad 
Edimburgo. 

E' confermata al Festival di 
Glvndeboume La visita della 
vecchia signora di Gottfried 
Von Einem, nuova per l'In
ghilterra. L'opera e tratta 
dalla commedia omonima di 
Friedrich Duerrenmatt. n Fe
stival di Glvndeboume si 
svolgerà dal 30 maggio al 15 
agosto. 

Al Festival di Cambridge 
(18 Iuglio-2 agosto) sarà inve
ce riesumata un'opera giova
nile di Giuseppe Verdi, / due 
Foscari molto raramente rap
presentata. La manifestazione 
si svolgerà nella Ely Cathe
dra], nel King's College, nella 
Guildhall di quella città uni
versitaria, oltre che nel locale 
teatro. 

Nel campo del balletto, so
no attese con particolare inte
resse al Festival di Brighton 
due nuove compagnie, la New 
London Ballet Company e il 
Royal Ballet New Group. Il 
Festival si svolge dal 9 al 20 
maggio. 

esser stati còlti nelle battute 
della protagonista gli accen
ni all'esigenza di un cristia
nesimo umano, libero da ter
rori demoniaci e da sfarzi 
mondani, tale da figurare in 
Giovanna la lontana antici
patrice di un suo quasi omoni
mo, vero e moderno, pontefi
ce. Ma sono accenni, appunto, 
e di sapore grossolanamente 
ambiguo, perchè posti sulla 
bocca di un personaggio che 
sembra legare le proprie sma
nie di emancipazione soprat
tutto a un intenso esercizio 
dell'attività sessuale. 

Testo e rappresentazione 
hanno, nell'insieme, un ca
rattere di farsa, con venature 
di pochade e con scivolate 
continue nella barzelletta pura 
e semplice: il regista José 
Quaglio, noto per la sua indo
lenza in occasioni migliori, dà 
prova stavolta di una notevole 
alacrità: con l'ausilio dell'Im
pianto scenico di Mlscha Scan-
della, che ricorda un po' il 
teatro dei burattini, dei disin
volti costumi (sempre Scan-
della), delle maschere e dei 
bei pupazzi (Dario Serra), co
lorisce e muove e agita la 
macchina teatrale senza la
sciar spazio a pause di ri
flessione. Ma anche 11 pub
blico più corrivo, pronto ad 
afferrare ì minimi stimoli al 
riso, deve avvertire alla fine 
un senso di vuoto. Paola Quat
trini è Giovanna, e si esibisce 
in ripetute spoliazioni e vesti
zioni, come suggeriscono le 
circostanze della vicenda (ma 
anche in mancanza di sugge
rimenti). Con una certa spiri
tosa convinzione recitano, al 
suo fianco, Antonio Pierfede-
rici, Andrea Giordana, Mar
cello Bertinl, Anna Lelio. Pi
no Sansotta. ecc. 

• * • 

Al Centrale, « due tempi co
mici » di Pier Benedetto Ber
toli, Bella Italia, amate spon
de. Qui s'immagina che il no
stro paese affondi tutto, pezzo 
per pezzo, in senso metaforico 
e letterale, nel Mediterraneo. 
Una novella Arca, ma di pro
porzioni molto ridotte, dovreb
be tuttavia portare in salvo. 
perchè siano esposti in un mu
seo (e dove? In Cina, natu
ralmente) alcuni tipici esem
plari della nostra società: un 
a marxista italiano medio »; 
un padrone del vapore di ten
denze destrorse; sua moglie, 
cattolica pendolare, oscillante 
cioè fra le dame di San Vin
cenzo e le ACLI; l'amante e 
segretaria dello stesso padro
ne del vapore, la quale è di
chiaratamente fascista. L'uni
co escluso dalla congrega, se
condo 11 Bertoli rappresenta
tiva del « sistema», è un ca
meriere capellone, extraparla
mentare di sinistra, che il 
« marxista medio » uccide, ma 
che risbuca sempre di bel 
nuovo, mentre l'Italia riemer
ge e anche 1 contrasti tra 1 
personaggi principali finisco
no in un generale «volèmose 

Berteli aspira alla satira, 
ma si ferma alla freddura. 
Ironizza sulla letteratura otto
centesca, facendo il verso ma
gari alle famose e bellissime 
pagine di Nievo sulla morte 
della Repubblica veneta; con 
l'idea della zattera, e delle 
elezioni tra i naufraghi, pren
de spunto da Mrozek (che 
prendeva spunto da Mark 
Twain); con l'idea del museo, 
e del circo, echeggia il Maia-
kovski della Cimice. Nel com
plesso, non riesce a sollevar
si da un livello rivistatolo, 
strascicando penosamente il 

, motivo Iniziale, quello cioè 
della penisola che va a picco. 
Non diremo poi che lo stam
po del suo lavoro è qualun
quistico, giacché una nota del 
regista Giacomo Colli espres
samente ce lo vieta, ma chi 
ha da intendere intenda. Tra 
gli attori, una qualche grin
ta la mostra Valerio Rugge-
ri; Gastone Bartolucci, Ma-
riapia Nardon (in evidente di
fetto di preparazione). Wanda 
Tucci, Romano Malaspina col
laborano volonterosamente al
la realizzazione, di cui la sce
nografìa geometrica e tricolo
re (curata dallo stesso regi
sta) costituisce forse l'aspetr 
to più decente. 

ag. sa. 

le prime 

Lunedì il Puff 
resterà aperto 

Per far fronte alle richieste 
del pubblico, che ha decreta
to il successo dello spettacolo, 
Mischiatutto 73 sarà rappre
sentato al Puff anche lunedi. 
Landò Fiorini. Rod Lic&ry, 
Ombretta de Carlo ed Enrico 
Montesano hanno infatti de
ciso di rinunciare alla loro 
settimanale giornata di ripo
so per accontentare gli spetta
tori che continuano a gremi
re il simpatico locale di via 
dei Salumi. 

in breve 
Corsi d'italiano al Burgtheater viennese 

VIENNA, 27 
Sulla «locandina» del Burgtheater di Vienna è apparsa 

questa nota: « Poiché nei prossimi tempi alcuni registi italiani 
allestiranno nuove opere teatrali in questo teatro, la direzio
ne ha istituito .ii corso d'italiano, che i componenti di que
sto complesso dovrebbero frequentare». 

La « Bibbia » a disegni animati 
PARIGI, 27 

Il regista francese Pierre Alibert ha cominciato un film 
a disegni animati alquanto impegnativo. Si intitola La Genesi. 
e narra i passi principali della Bibbia. La pellicola, cui col
labora il pittore e decoratore Jacques Jourdan. ha destato 
l'IntereiM anche di Autorità relifloM di vari* ooafawloni. 

Teatro 

La contessa 
e il cavolfiore 

Sempre più spesso 11 tea
tro polacco moderno trova la 
fortuna del palcoscenico: or-
mal il pubblico comincia ad 
abituarsi alle opere di Gom-
browicz, Mrozek e Witkie-
wicz, anche se ancora più 
spesso — per dirla con Mro
zek — « certi elementi della 
cosiddetta "teatralità", del 
pensiero teatrale, si sono ba
nalizzati, appiattiti, diventan
do dei feticci fine a se stessi 
ed entrando in un certo sen
so a far parte dell'arsenale 
del pensiero senza pensiero, 
del pensiero automatico». E' 
cosi che l'« assurdo » della 
cultura polacca si trasforma 
in « non-senso », ed è cosi che 
si realizza quel processo di 
alienazione che è favorito dal
la degradazione consumistica 
del linguaggio, mentre il tea
tro, luogo di sperimentazione, 
si trasforma in strumento di 
conservazione. 

C'è da osservare che anche 
in patria, per esempio, la poe
tica dell'w assurdo » di Wlt-
klewicz sembra subire un 
processo di fraintendimento, 
e non c'è da stupirsi se l'equi
voco, qui da noi, perdura, e 
non certo ad alto, ma a bas
sissimo livello (salvo qualche 
rara eccezione). Si veda, per 
esempio, La contessa e il ca
volfiore, uno « spettacolo » 
presentato dal « Collettivo 
Due» e realizzato, ai Satiri, 
da Donato Sannini; uno spet
tacolo su un testo che Mario 
Moretti e Lucia Poli hanno 
« estratto » da due racconti di 
Witold Gombrowicz, Delitto 
premeditato e II banchetto 
della contessa Kotlubaj, i qua
li fanno parte di una raccol
ta dedicata al giudice Ba-
kakay, il protagonista «bor
ghese » che conduce le sue In
chieste all'interno del mondo 
marcio e fatiscente della ari
stocrazìa mitteleuropea. Nel 
Delitto premeditato, Bakakay 
inventerà persino un delitto 
non consumato, le cui « pro
ve», paradossalmente, saran
no fornite dalla cattiva co
scienza della putrescente fa
miglia Keller. Nel Banchetto, 
invece, il giudice Bakakay fi
nirà per essere fagocitato da 
una aristocrazia « filantropi
ca » e spensierata, perduta 
dietro la sua dieta « vegeta
riana» ma sempre ben dispo
sta a divorare un bambino af
famato nell'insalata. 

Chi ha letto o ha visto 
Iioona, principessa di Borgo
gna (1935) sa quale tragedia 
si nasconda sotto l'apparenza 
grottesca della sostanza e del
lo stile, quale crudeltà espri
ma la parola di Gombrowicz 
« straniata » nell'apparente 
contesto « giocoso » dell'intrec
cio. La regia di Sannini, al 
contrario, sembra non pren
dere sul serio le clrcostanzee 
testuali, sorvolando su tutto 
e su tutti (gli attori: Roberto 
Benigni, Roberto Cimetta, 
Yuri Marami. Carlo Monni, 
Anna Montinari e lo stesso 
Sannini). A prescindere dal
l'impossibile «teatralità» dei 
due racconti (e la «riduzio
ne» ci sembra piuttosto me
diocre. strumentale e incolo

re). lo «spettacolo» di San
nini punta sul divertissemeiit 
realizzato con mezzi abbastan
za grossolani e poso « tra
sparenti » • alla sostanza dei 
testi. Ci sono esagerazioni e 
inutili sottolineature grotte
sche, e vorremmo terminare 

Marionette 
parigine 
in arrivo 
a Roma 

ancora con una citazione da_ 
Mrozek, particolarmente cai" 
zante: « Se vi sono delle bat̂ _ 
tute umoristiche, esse lo sono" 
nel senso che non vanno pro
nunciate col tono di chi pre
metta "attenzione, adesso di
co una spiritosaggine". In ca
so contrario, ne verrebbe fuo
ri qualcosa di mancato, di po
co elegante, se non addirit
tura di cattivo gusto ». 

r. a. 

Cinema 

Mercoledì e giovedì il Teatro 
Olimpico ospiterà, in uno spet
tacolo organizzato dall'Acca
demia filarmonica romana, le 
« Marottes de Paris ». Si trat
ta di una compagnia di ma
rionette, diretta da André 
Tahon, abbastanza nota anche 
in Italia, dove si è già esibita 
due anni fa al Teatro Sistina 
e, successivamente, per il Pic
colo di Milano. L'orchestra 
delle e Marottes de Paris » è 
diretta dal maestro Michel 
Brandt. Nella foto: una delle 
marionette parigine 

In viaggio 
con la zia 

Henry, dirigente bancario 
britannico dalla vita noiosa 
quanto irreprensibile, cono
sce al funerali della madre 
la zia Augusta; con lei, e da 
lei, sarà trascinato in pazze 
avventure, da Londra a Pa
rigi, a Istanbul, in Roagna, 
in Africa. Donna dal burra
scoso passato, già prostituta 
di bordello, ora invischiata In 
loschi traffici, Augusta deve 
procurarsi, nella fattispecie. 
la grossa somma necessaria a 
riscattare un suo antico a-
mante italiano dai banditi che 
l'hanno rapito. Ma, come si 
scoprirà alla fine, anche in 
questo caso la disinvolta si
gnora non sarà sfuggita al 
suo destino: di sfruttatrice 
si, ma soprattutto di sfrutta
ta. Si scoprirà pure, gradual
mente, che Augusta è la vera 
madre del bravo Henry; il 
quale si convincerà ad accet
tare quella parentela strava
gante, e forse a conformarvi 
la propria esistenza, per l'av
venire. 

In viaggio con la zia è trat
to dall'omonimo e recente ro
manzo dello scrittore cattoli
co inglese Graham Greene: 
un « divertimento » di non 
grande spicco, nella sua ric
ca. notevole produzione; l'im
pasto della polemica contro 
le convenzioni familiari, civi
li, sociali e delle cadenze dei 
libri gialli o di spionaggio. 
con relativi sottofondi politi
ci. sembra infatti qui meno 
riuscito, o più equivoco, che 
altrove. A ogni modo, 11 regi
sta americano George Cukor 
ha sfrondato alquanto la ma
teria, sacrificando in partico
lare il personaggio dell'agente 
della CIA. che alla lettura 
risultava dei più gustosi, e 
addolcendo le stesse conclu
sioni della storia. 

Il film è dunque un pro
dotto di confezione; ma la 
forbita cornice ambientale 
(scenografo John Box), l'ele
gante impostazione fotografi
ca e cromatica, il buon li
vello della recitazione atte
stano il vecchio mestiere di 
Cukor, che in alcuni momen
ti (segnatamente nel «ricor
di» della protagonista) rie
sce a ricreare, con affettuo
sa ironia, la temperie delle 
sue celebri commedie sofi
sticate» di una volta. A Mag
gie Smith, attrice eccellente, 
fanno adeguata corona Alee 
McCowen, Robert Stephens, 
Lou Gossett e altri buoni 
caratteristi. 

ag. sa. 

7... volte 
al giorno 

Tralasciando di esplicitare 
il possibile significato del ti
tolo, il film a colori di Denis 
Heroux, girato in Israele, ten
ta di narrarae le disavventure 
di un uomo (« il più dolce che 
ci sia al mondo », al secolo 
Jean Coutu) che soffre di un 
piccolo complesso: lui riesco 
ad amare soltanto le donne che 
sono sul punto di tirare le 
cuoia. Eccolo, quindi, innamo
rarsi di Eva (una Rosanna 
Schiaffino con due dita di ce
rone per Impallidire...), credu
ta malata di leucemia. Il no
stro uomo, che gli amici chia
mano « Adamo », parte quin
di per un luogo appartato a 
consumare nel fuoco dell'amo
re i pochi giorni di vita che 
rimangono alla sua compagna. 

C'è qualcosa di osceno e non 
di satirico nella descrizione 
che Denis Heroux fa del giar
dino dell'Eden: pelli, scialli 
multicolori, oggetti d'altri 
tempi, romanticismo, cascate 
e fiori esotici. In realtà, la 
leucemia era soltanto... ane
mia, e ad Adamo non resta 
che combattere ancora la sua 
eterna « guerriglia » con il ses
so debole e moribondo. A que
sto punto, non rimane che 
prendere atto del complesso 
di Denis Heroux, simile a quel
lo di Adamo, salvo scambiare 
la « donna » con il « cinema ». 

L'uomo che non 
seppe tacere 

Ci sono del film che in un'ora 
e mezzo ci restituiscono trat
tati sull'alienazione, e altri che 
in più di due ore non riescono 
a comunicare che personaggi 
« impenetrabili », non perché 
supercomplessi ma perché vuo
ti all'interno anche se la re
gia spesso li riveste col cello
fan di un linguaggio che è la 
quinta essenza del formalismo. 
Il « giallo » a colori di Claude 
Pinoteau, L'uomo che non sep
pe tacere, tratto da un'opera 
letteraria, vorrebbe descrivere 
l'alienazione di uno scienziato 
francese (ma che lavora per 
l'Unione Sovietica) dopo che 
il servizio segreto britannico 
gli ha estorto una confessione 
su alcune spie inglesi al ser
vizio dei sovietici. 

Lo scienziato (un tristissimo 
Lino Ventura, molto efficace 
come personaggio « vuoto ») 
perde, quindi, la sua identità, 
sfugge alla morte ma non alla 
continua persecuzione di spie 
che sembrano affollare il no
stro piccolo pianeta. E, co
stretto a difendersi da tutti 
con mille furbizie e strata
gemmi, somiglia più a una 
spia che a uno scienziato, lui 
« un uomo che non appartiene 
più al suo tempo ». 

Claude Pinoteau. pur attra
verso ì passaggi obbligati del 
« giallo » spionistico, forse a-
vrebbe voluto offrirci l'elegia, 
romantica e decadente, di un 
uomo distrutto dalla violenza 
segreta di un mondo che mo
stra totale disprezzo per la 
personalità umana; ma que
sta elegia è costruita su una 
cattedrale di luoghi comuni e 
sulla falsa «profondità» di 
circostanze formali del tutto 
superflue. 

prorumo 
vacanze 

sulla costa bionda 
d e l adriatico 
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